Quarta di Quaresima, A

PERDONO
Signore, perdonaci se anche noi dubitiamo che tu possa essere luce per la nostra vita, e ti contestiamo perché non rispondi a tutte le nostre attese; abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se ci limitiamo a ricevere i tuoi doni e non ci interroghiamo su ciò che sei davvero, e così non maturiamo una fede vivace; abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se non accogliamo la testimo-nianza di chi ha sperimentato il tuo dono e non ci mettiamo alla ricerca di te; abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché doni il tuo Figlio che è in mezzo a noi come luce che manifesta la tua bellezza 
Grazie, Signore Gesù, perché non solo apri gli occhi del cieco, ma anche lo conduci passo dopo passo alla fede in te e nel Padre
Grazie, Spirito di vita, perché hai la forza e la dolcezza per portare la luce della fede anche nel nostro cuore
PRENDERSI CURA
In Gesù il Padre dice e dona tutto all’uomo; è la maniera più grande con cui il Creatore si prende cura di ogni creatura. Se partiamo dal brano di questa domenica possiamo chiederci: ma come si prende cura dell’uomo, del cieco che sulla strada chiede la carità ai passanti? Solo guarendolo, donandogli la vista che non ha mai avuto? Perché limitare la potenza di Dio ai miracoli intesi come cambiamento non altrimenti spiegabile di alcune funzioni del nostro corpo… allora sono pochi che possono dire grazie a Dio perché si prende cura di loro.

Se invece il prenderci cura di Dio in Gesù non ignora ma non si limita al nostro corpo, forse allora ci sentiamo non solo ascoltatori di eventi, ma testimoni in prima persona perché direttamente coinvolti. Gesù si prende cura non solo del cieco, ma anche di tutti coloro che lo incontrano, se loro sono disponibili ad accogliere il dono. Dona la fede… oltre che la vista.
Un primo gradino è riconoscere che Dio può fare questo e altro: quindi l’uomo che adesso gira da solo e con sicurezza, che sa gestire la sua vita, che ti guarda negli occhi e ti riconosce, che ammira un tramonto e il volto delle persone che si sono prese cura di lui… è lui o non è lui? È il cieco di prima o solo uno che gli assomiglia? Se è un sosia il discorso sui Gesù è subito chiuso; se invece si tratta della stessa persona… allora bisogna trovare una risposta non solo sul cieco ma anche su chi gli ha dato la vista. E il cieco ci vuole mettere in crisi: “sono io!” afferma; non possiamo più ignorare l’altra domanda… “ allora chi è Gesù?”. Possiamo sminuirlo dicendo che uno che non osserva il sabato non può venire da Dio, perché una persona religiosa è anche osservante… delle regole religiose. Il cieco ha idee chiare anche se non complete: per lui Gesù è un profeta. Decidono di scartare la risposta del cieco perché non piace a chi ha rivolto la domanda: la libertà di opinione finisce quando la risposta degli altri mette in crisi la mia precomprensione e mi chiede di ripensarci con umiltà e disponibilità!
Ma lasciamoci coinvolgere come il cieco con Gesù; il Maestro non ha problema di rivolgergli la domanda fondamentale: tu credi? Tu che mi hai riconosciuto almeno come profeta, come inviato da Dio… tu credi? Tu che ora mi vedi, cosa affermi di me… e di te? Quale relazione vuoi creare tra noi? Mi sai riconoscere come salvatore, mandato da Dio…? Io credo, dice il cieco; e noi? Quaresima non è solo digiuno del cibo, ma nutrimento della fede, banchetto di parola che può educarci a dire “io credo!”, e tradurre questa affermazione in scelte che ci rendono testimoni… come ha fatto il cieco.
Vorremmo provare la stessa gioia

e gustare lo stesso entusiasmo del cieco guarito

per cantare la nostra lode a te,

Padre che provvedi con amore ai tuoi figli

che camminano nel buio.

Per noi, e per tutti, mandi Gesù

Luce eterna che disperde le nostre tenebre

che non ci permettono di incontrare te,

Dio fedele alle promesse.

Solo se riconosciamo il nostro peccato

che ci fa inciampare e ci umilia,

possiamo ascoltare Gesù

e lavare gli occhi del nostro cuore nell’acqua che risana,

e così giungere alla scoperta 

che dapprima ci fa riconoscere il tuo Figlio come profeta, 

e poi ci dona di professare la fede nel Signore

che hai mandato per mostrarci la tua bellezza, o Padre.

Come il cieco davanti al tuo Figlio

anche noi ci prostriamo davanti a te,

e con la Chiesa in cammino nella storia,

insieme a quanti già contemplano il tuo volto,

cantiamo la lode che ci rende voce di tutto il creato: Santo…

